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PROPRIETÀ LEITERARIA 



Queste poche pagine che, quasi facendo violen:sa a 
me stesso, strappo all'umile quaderno delle mie « note 
ed osservazioni alla Divina Commedia », io le pre- 
sento riordinate al pubblico^ perchè intimamente per- 
suaso della opportunità e novità di quelle conclusioni, 
alle quali son pervenuto dopo non brevi ricerche. Ho 
sentito forse troppo vivo il desiderio di conoscere, in- 
torno al risultato dei miei studi modesti^ l'opinione 
di quei valorosi^ che già tanta parte hanno chiarita 
del pensiero di Dante; ed a questo desiderio non ho 
saputo resistere! 

La tirannia del tempo e la convenienza di nulla 
asserire, che nelle parole stesse del Poeta non trovi 
la sua conferma, mi hanno costretto a fare, forse a 
scapito della chiarezza, molte citazioni, ad ometterne 
moltissime altre ed a spendere poche parole per illu- 
strare il mio concetto. 

Non me lo ascriva a colpa il benevolo e colto lettore. 



Trani, 25 maggio 1890. 



0. Gennari da Lion, 



^/^/^r^r'v^r^/^/^'>r^r^v^V^ v^r'v^/^r'V^^/^r^/^ 



A quali principii di morale filosofia si è ispirato 
Dante neirardita impresa di erigersi a giudice dell'uma- 
nità e sostituirsi a Dio ministro di giustizia eterna? 
E questi principii li ha egli costantemente seguiti nella 
tessitura una e triplice della sua opera immortale ? Ed 
in che modo ha saputo applicarli? 

Ecco le domande alle quali, per quanto io mi sappia, 
non è stata data ancora una risposta sodisfacente, 
come può di leggieri verificare chiunque voglia pren- 
dere notizia delle numerose e svariatissime ipotesi che, 
più o meno felicemente, azzardarono, trattando questo 
argomento, gli espositori tutti della Divina Commedia, 

Ma perchè tanta diversità di opinioni? 

La risposta è facile per chi ricordi il motto latino 
« quot capita tot sententiae » e sappia che troppo nu- 
meroso è lo stuolo degli allettati a mietere in questo 
campo fecondo che è il Sacrato Poema, in cui l'Au- 
tore tutto compendia lo scibile de' suoi tempi. S'ag- 



giunga pure che questo stuolo può, quasi nettamente, 
dividersi in due gruppi, clie stanno fra loro in lotta 
ostinata, perpetua. Ed il primo ò di quelli che s'affa- 
ticano a costruire mettendoci molto del proprio e vo- 
lendo trovare ad ogni costo la matematica esattezza, 
l'armonia, la simmetria anche là, dove questi pregi 
mancano affatto e non sono assolutamente necessarii : 
appartengono al secondo tutti coloro che non si curano 
d'altro che di demolire l'opera dei primi. 
' Questa lotta incessante, questo lavoro poco profitte- 
vole han fatto si che i più positivi e moderati venis- 
sero ad una conseguenza quanto necessaria altrettanto 
1^ ingiusta, ed affermassero che Dante nella costruzione 
morale dei suoi tre regni, per non aver seguita un'idea 
fondamentale, non è riuscito conforme a se stesso; che 
all'alta fantasia qui mancò possa; che la Divina Com- 
media insomma non ha il pregio di quella intrinseca 
e generale armonia che a tutti par di sentire, ma che 
nessuno si sa spiegare senza la famosa cabala del tre 
1 del nove, da cui sembra regolata tutta la visione 
\ dantesca 1 

L'accusa è grave. Si contende alla grande opera 
parte essenzialissima della sua unità di concepimento, 
le si vuol togliere un merito incontrastabile. E l'accusa 
È tanto più grave perchè, come nota il De Sanctis ('). 



(1) F. De Sakctih, Storia della Lelteralui 
commetlÌD. 



; Ilaiiana, voi. I, La 
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Dante, nelle sue costruzioni scientifiche, parte sempre 
da principii preconcetti. Ora, se necessità c'era di con- 
formarsi ad una legge prestabilita e costante, que- 
sta necessità in modo speciale il Poeta avrebbe dovuto 
sentire non appena fatto il proposito di mostrare agli 
uomini, negli effetti delle sue leggi eterne ed immuta- 
bili, tutta la sapienza della Divina Giustizia. 

Ma Dante, checché ne dicano i suoi commentatori, 
rha sentita tutta questa necessità e, nella coscienza 
di non essere venuto nieno all'alto assunto, ammirando 
come opera di Dio quella che è soltanto opera del suo 
genio, esclama: 

Somma Sapienza, quanta è l'arte 

che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

e quanto giusto tua virtù comparte! (1) 

Come dunque s'è potuto venire ad una conclusione 
cosi poco onorifica per TAlighieri? Lo mostrerò bre- 
vemente. 

Tutti gU espositori della Divina Commedia per vo- 
lersene stare, come di solito, troppo attaccati alla let- 
tera, smarrirono la retta via nella falsa interpetrazione 
di un passo, che qui mi è necessario trascrivere. 

Il Poeta nel canto XI del suo Inferno finge di non 
comprendere la ragione per cui gli incontinenti si tro- 



(I) D. e, Inf., e. XIX. 
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Né più nò meno. Si è voluto invece annettere ca- 
pitale importanza ad mia dichiarazione d'interesse se- 
condario, cadendo cosi in uno di quegli agguati, che 
il Poeta pare si compiaccia di tendere spesso ai suoi 
lettori ! 

Nessuno avrebbe dovuto dimenticare che uno dei 
meriti maggiori di Dante è appunto (come potremo 
meglio vedere più innanzi e come osserva il Settem- 
brini), di aver messo in quelle forme comuni della sco- 
lastica un CONCETTO TUTTO SUO e di avere con esso 
giudicato il mondo (i). Pei rapporti fra V uomo e Dio le 
leggi dell'Eterna Giustizia non potevano né dovevano 
in tutto uniformarsi alle dottrine del filosofo di Sta- 
gira. 

Ma la prova manifesta di ciò meglio che nelle mie 
argomentazioni ognuno la può trovare nel fatto che, 
dovendosi poi procedere all'applicazione della famosa 
teoria, chi la vede in un modo, chi in un altro; e 
nel campo delle discussioni la confusione è tale, che 
anche i più valenti confessano di non vederci chiaro 
e stimano difetto dell'opera ciò che è soltanto conse- 
guenza dell'aver voluto che Dante dicesse e facesse 
cosa, che non aveva in animo di dire nò di fare. 

Io non condurrò meco il lettore in questo labirinto : 
mi accontenterò di dargliene brevemente una pallida 
idea. 



(I) L. Settembrini, Lezioni di Leti, KaL, v. I. 



— li- 
si comincia col criticare la collocazione degli ignavi 
al di qua ({'Acheronte, e lo stesso Bartoli (i), aderendo 
all'opinione del Todeschini, avrebbe trovato più confor- 
me al senso morale ed alla logica che il Poeta avesse 
fatto del Limbo VAntinferno ed avesse poi collocati gli 
ignavi nel primo cerchio : e, mentre col Todeschini se- 
veramente censura Tordine seguito da Dante, il Bar- 
toli continua: « nella costruzione morale AoAV Inferno 
questo è senza dubbio un errore od almeno, come fu 
detto dal Tommaseo, un giudizio non assai teologico. » 
Ed anche sul Limbo si trova molto a ridire, perchè 
Dante si è permesso di fare un Limbo tutto a modo 
suo, che non è quello del domma cristiano, il Limbo 
dei SS. Padri. Dante, dicono, ha fatto cosa arbitraria e, 
quel eh' è peggio, addirittura grottesca! (2) — Nei cerchi 
successivi sono puniti gli incontinenti, che non atti- 
rano sul povero Poeta nota alcuna di biasimo né sono 
causa di dispute iHno al cerchio V, dove si tratta di 
stabilire quali siano i compagni degli iracondi tuffati 
nello Stige. Gli antichi espositori della Divina Comme- 
dia^ e con essi il Bianchi, il Fraticelli, lo Scartazzini, 
TAndreoli ed altri dei moderni, inclinano a credere che 
coir ira si trovi punita Vaccidia. Se non che il Daniello 
(e con lui il Lombardi, il Biagioli, il Todeschini, il Bar- 
toli), molto giustamente non vede qui punite che due 



(1) A. Bartoli, Storia della LetL Ital, v. VL 

(2) Vedi Bartoli, op. cit., t. VI, e. IL 
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Specie d' ira : quella che si manifesta in atto o quella 
Cile si cova nell'animo e si reprime dall'uomo, quando 
il prorompere nello sdegno non sarebbe colpa ma 
dovere. Ci sono altri commentatori però che coli' ira 
vorrebbero punita Yinoidia; altri la superbia; altri in- 
fine tutti insieme 1 tre peccati di superbia, invidia ed 
accidia; e sostengono le loro tesi con certe argomen- 
tazioni tutte proprie, dice il Darteli, dei commentatori 
della Dioina Commedia! — Dopo Io Stigc la Città di 
Dite, coi gravi cittadin, col grave stuolo. E qui inco- 
mincia una quistione che, per dirla col Poeta, lia più 
di felle. Dal II al VI cerchio (inconiinentt) è sembrato 
a molti che Dante abbia distribuito i suoi dannati se- 
condo l'ordine dei peccati mortali, e che dal VI in poi 
l'Autore abbia seguito la divisione d'Aristotele. Per cui 
mentre alcuni si arrabattano a coordinare i due siste- 
mi penali ed altri a ricercare, senza frutto, quali colpe 
siano di malizia e quali di bestialità, nessuno intanto 
sa spiegarsi il fatto di questo mutamento di sistema 
distributivo. Ma fra tanta disparità di opinioni e ne- 
cessaria incertezza ecco la teoria del Minich ad affer- 
mare che Dante, nella ripartizione delle colpe, accor- 
tosi per via che il suo Inferno sarebbe riuscito troppo 
corto (!), « ha pensato ad un nuovo e più complesso 
sistema di punizione, del quale il lettore diffìcilmente 
potrebbe afferrare il concetto, se Dante stesso non 
avesse dedicato a spiegarlo tutto il canto XI. In que- 
sta guisa, continua il Minich, egli seppe con finissimo 
accorgimento del suo genio stabilire il nesso comune 



— la- 
tra i due sistemi penali, senza mestieri di rinnovare 
un'altra volta i sette canti anteriori » W. Ma neppure 
la teoria del Minich trova liete accoglienze: il Tode- 
schini scende in campo a combatterla, affermando che 
questa discontinuità di criterii « riesce poco onorevole 
alla riputazione letteraria deir Alighieri » — E dice be- 
nissimo. Laonde il Bartoli, dopo di avere riassunto e 
confutato coirabituale sua valentia le asserzioni spesso 
gratuite di tanti, che si sforzarono invano di sciogliere 
il complesso enigma, molto opportunamente conchiude: 
« Né molto a me vale il notare la rispondenza che 
deve esserci tra la prima regione Infernale e il Pur- 
gatorio, e il dir poi : dunque questa rispondenza rende 
necessaria che in quella prima regione si contengano 
tutte e cempiutamente le medesime specie di peccatori 
non pentiti, che contiene, ravveduti, il Purgatorio. Que- 
sto pare a me un circolo vizioso. Provate che quella 
corrispondenza c'è; ma non ditemi: siccome deve es- 
serci, così noi tiriamo forzatamente la lettera a dire 
quello che faccia nascere tale corrispondenza neces- 
saria. Si diventa in tal guisa violenti contro la parola 
del Poeta! » (^) 

— E la conclusione di tutto ciò? È chiara: l'alto 
concetto etico, cui s' informa costantemente il giudizio 



(1) Appendice alle Considerazioni sulla sintesi della D. C. — Ri- 
vista periodica dei lavori della R. Accademia di S, L. e A, — 
Padova, 1855, V. III. 

(2) Op. cit., e. II. 
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rono di far;flic'nc grave accusa. <^> 



4: % 



i\) 1/ Opera di Dante, discorso. Bologna, Zanichelli, 1888. 
i'j) Sì'aW 'I'om5Iakko, Nuovi studi su Dante. 
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Sarebbe troppo lungo lavoro, già magistralmente 
compiuto da altri ed a noi non assolutamente neces- 
sario, il dare qui una esposizione ordinata b completa 
di tutte le dottrine giuridiche, lilosoflche e teologiche 
professate da Dante. Per non annoiare il lettore e non 
uscire dai limiti die mi sono imposto, mi acconten- 
terò di ricordare solo pochi di quei princlpii pei quali, 
a mio credere, potremo giungere più facihnente alla 
soluzione del nostro problema. 

— Dio è la Causa Prima, il Termine d'ogni bene 
verace, il Primo Amante, il Primo Amore, il Motore 
Primo di ogni moto, YAninia deWUniverso (D. La crea- 
zione stessa altro non ò che un moto spontaneo, un 
palpito, un raggio dell'Eterno Amore: 

Ciò elle non muore e ciò che può morire 
non è se non eplenijor dì quella idea 
che partorisce, amando, il nostro Sire, (i) 

L'Universo rende fedelmente l'immagine del suo 
Principio, ed è Natura una somma di forze finite e 
diverse che si muovono perennemente ad un unico 
tino e colla loro varietà concorrono a produrre un 
tutto unico ed armonico (^J; 



(1) Parad., XXU, 46, VI, 11, IV, i3 — Inf., Ul — Pi 
ecc. ecc. 

(2) Parad., XIU, 52. 

(3) V, GiouERTi, Pensieri e ijiudizi sulla Leti. Hai. 
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lo Primo ed Ineffabile Valore 

quanto per mente e per occhio si gira 
con tanto ordine fé, ch'esser non puote 
senza gustar di Lui chi ciò rimira. (1) 

Da questo moto spontaneo ed ordinato d'Amore, che 
fu creazione, uscirono simultaneamente, come tre saette 
da arco tricorde: \q angeliche sustansie, Is. forma so- 
stan::iale e la materia prima. Le angeliche sostanze 
ebbero per sede l'Empireo, come quelle che hanno sola 
virtù d'agire; nella parte più bassa o sublunare furono 
collocate quelle che hanno sola potenza di ricevere; 
nel mezzo i cieli, che ricevono dallo prime e trasmet- 
tono alle seconde: 

In sua eternità, di tempo fuore, 
fuor d'ogni altro comprender, come i piacque, 
s'aperse in nuovi amor l'Eterno Amore. 



Forma e materia congiunte e purette 
uscirò ad esser che non avea fallo, 
come d'arco tricorde tre saette; 

e come in vetro, in ambra od in cristallo 
raggio risplende si, che dal venire 
all'esser tutto non è intervallo; 

così 'I triforme effetto dal suo Sire 
nell'esser suo raggiò insieme tutto, 
senza distinzìon neli'esordire. 



(1) l'arad.y X, 3. 
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Concreato fu ordine e costrutto 
alle sustanzie; e quelle furon cima . 
nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima: 
nel mezzo strinse potenzia con atto 
tal vime, che giammai non si disvima. (1) 

Sicché nel gran mare deiressere le cose tutte d'ogni 
specie, pur mirando a Dio come a Causa e Fine dei 
loro moti d'amore, raggiungono, secondo la loro di- 
versa essenza, diverse mete: 

Le cose tutte quante 

hann' ordine tra loro: e questo è forma, 
che l'universo a Dio fa somigliante. 

Qui veggion Talte creature l'orma 
dell'eterno valore, il quale è flne, 
al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine ch'io dico sono accline 
tutte nature per diverse sorti 
più al principio loro, e men vicine: 

onde si muovono a diversi porti 
per lo gran mar dell'essere: e ciascuna 
con istinto a lei dato che la porti. (2) 

Ma fra tutti gli effetti della Divina Sapienza mirabi- 
lissimo é l'uomo. « L'anima umana la quale è colla 
nobiltà della potenzia ultima, cioè ragione, partecipa 



■ i 



(1) Farad., XXIX, 16. 

(2) Farad., X, 3. 
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della Decina Natura a guisa di sempiterna intelligensa: 
perocché l'anima è tanto in quella sovrana potenzia 
nobilitata e dinudata da materia, che la Divina Luce, 
come in Angiolo, raggia in quella^ e però è l'uomo 
divino animale dai fdosojl chiamato » (i). E nel canto 
XXXV del Purgatorio: 

sì tosto, come al feto 

l'articolar del cerebro è perfetto, 

lo Motor Primo a lui si volge lieto 
sovra tanta arte di natura, e spira 
spirito nuovo di virtù repleto, 

che ciò che truova attivo quivi tira 
in sua sustanzia: e fassi un'alma sola, 
che vive e sente e sé in sé rigira. 

E perché meno ammiri la parola, 
guarda '1 caler del Sol che si fa vino 
giunto alPumor che dalla vite cola. 

Così lo Spirito Creatore unendosi alla sustanzia ve- 
getativa e sensitiva diventa anima razionale, come il 
calore dei raggi solari unendosi all'umore della vite 
diventa vino. 

Però l'anima umana, appunto perchè mossa da Lieto 
Fattore, alla letizia ed all'amore è per sua natura in- 
chinevole e, piegando con soverchia facilità a tutto 
quello che piace, pel conseguimento di beni terreni 
dimentica spesso il Cielo, tuttoché intorno le si gire 



(1) Conv., tr. Ili, e. II. 



mostrandole le sue belle^^e eterne, per invaghirla dì 
so e ricondurla, dinudata da materia, al Primo A- 
more : 

Esce di mano a Luì, che la vagheggia 
prima che sia, a guisa di fanciulla 
che piangendo e ridendo pargoleggia, 

Tanima semplicetta, che sa nulla, 
salvo che, mossa da lieto fattore,, 
volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
quivi s'inganna; e dietro ad esso corre, 
se guida o fren non torce lo suo amore. (1) 

Ma può l'uomo in questa vita raggiungere la com- 
pleta sodisfazione dei suoi desiderii? « Ciascuna cosa 
massimamente desidera la sua perfezione^ ed in quella 
s'acquieta ogni suo desiderio, e per quella ogni cosa 
è desiderata. E questo è quello desiderio che sempre 
ne fa parere ogni dilettazione manca; che nulla di- 
lettazione è sì grande in questa vita, che all'anima 
umana possa torre la sete, che sempre lo desiderio^ 
che detto è, non rimanga nel pensiero. » (2) 

Sicché alla sodisfazione di un desiderio, al conse- 
guimento di un vero tien dietro un nuovo desiderio 
da sodisfare, un dubbio nuovo da chiarire; e la vita 
umana altro non è che un affannoso succedersi di 



(1) l?urg., XVI, 85. 

(2) Conv., tr. Ili, e. 6.' 



— 20 — 

dubbi e di desidcrii, i quali non si acquietano clic neV 
V Ultimo Desiderabile, xìqW unico e verace Bene dell' ir^-^ 
tclletto, nell'Alfa ed Omega di quanta scrittura legr/ 
amore lievemente o forte, in Dio: 

Io veggio ben, che giammai ìaon si sazia 
nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
(H Aior dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso come fera in lustra, 
tosto che giunto l'ha: e giunger puollo; 
se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
appio del vero il dubbio: ed è natura 
ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. (1) 

I/uomo ò dunque più di ogni altra creatura sog- 
getto alla legge d'amore, che tutto governa e regge 
r universo; Tuomo che, doppia natura, ha in sé del 
corruttibile e dell' eterno, e come tale desidera il con- 
seguimento di beni pure di natura diversa: morali o 
materiali, celesti o terreni, corruttibili od eterni. 

Ma che cosa ò amore? come si desta ed opera in 
noi ? può esserci responsabilità nelPuomo quando non 
gli ò possibile di sottrarsi a questa legge fatale? quan- 
do ò il cielo stesso che inizia i suoi movimentiì A 
tutte queste domande risponde TAutore per bocca del 
suo Maestro. 



(I) Paracl, IV, 124. 



L'ianima facilmente inclina a tutto quanto le piace, 
2ion appena il senso del piacere agisce su lei. L*in- 
t:elligenza ritrae T immagine dell'oggetto reale e lo 
spiega innanzi alla mente, cosi da convertire il desi- 
cilerio in volontà di conseguire. E quando questa vo- 
l onta è ferma diventa amore, al quale l'animo, prece- 
cdentemente legato da natura, di nuovo si lega in virtù 
cJel piacere. Questa specie d'amore non si posa che 
"■.lel possedimento della cosa desiderata. Se non che la 
<3onsiderazione d'un bene. e la volontà di conseguirlo, 
ossia l'amore, essendo messe in atto dalle cose che 
sono fuori di noi, può credersi che tale sodisfazione 
<i' amore non debba dar luogo a merito od a deme- 
rito. Ma ogni sostanza spirituale, che è disgiunta da 
^nateria e nel tempo stesso le è unita, l'uomo insom- 
ma, ha in sé particolare e virtuale disposizione che 
non può conoscersi nò dimostrarsi mai che per effetto. 
A questa disposizione va congiunta la virtù che con- 
siglia, custodisce la soglia dell'assenso ed è quella 
facoltà che i teologi chiamano libero arbitrio: 

L'animo eh' è creato ad amar presto, 
ad ogni cosa è mobile che piace, 
tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
traggo intenzione, e dentro a voi la spiega, 
sì che l'animo ad essa volger face: 

e se rivolto in vèr di lei si piega, 
quel piegare è amor; quello è natura, 
che per piacer di nuovo in voi si lega. 
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Poi, come '1 fuoco muovasi in altura, 
per la sua forma, eh' è nata a salire 
là, dove più in sua materia dura; 

così l'animo preso entra in disire, 
eh' è moto spiritale; e mai non posa, 
fin che la cosa amata il fa gioire. 

Ogni forma sustanzì'al, che sètta 
è da materia, ed è con lei unita, 
specifica virtude ha in sé colletta: 

la qual senza operar non è sentita, 
né si dimostra ma' che per effetto, 
come per verdi fronde in pianta vita. 

Però là, onde venga lo intelletto 
delle prime notizie, uomo non sape, 
e de' primi appetibili l'affetto; 

che sono in voi, sì come studio in ape 
di far lo mòle: e questa prima voglia 
merto di lode o di biasmo non cape. 

Or perdio a questa ogni altra si raccoglia, 
innata v'è la virtù che consiglia, 
e dell'assenso de' tener la soglia. 

Quest'ò il principio là onde si piglia 
cagìon di meritare in voi, secondo 
che buoni amori o rei accoglie o viglia. 

La nobile virtù Beatrice intende 
per lo libero arbitro. (1) 



(1) Piirg., XVIII, 10. 






Chi segue gli impulsi dell'amor naturale od istintivo 
non erra mai", si può invece peccare sotto l'impulso 
dell'amor d'animo o razionale e lo si può in tre modi; 
1.° amando il male degli altri; 2.'° amando con fred- 
dezza quei beni che devono ossero amati ardentemente 
e Glie il poeta definisce, secondo gli scolastici, primi 
appetibili (Dio, la virtù, la verità, la sapienza, ecc.); 
3." amando con troppo di vigore quei beni, che non 
costituiscono la buona, la vera felicità perchè mate- 
riali e caduchi: 

Né Creator né creatura mai, 

cominciò ei, Hgliuol, fa senz'amore, 

o naturale o d'animo: e tu M sai. 
Lo naturala è eempre senza errore: 

ma l'altro può te errar per malo obietto, 

per troppo, o per poco di vigore- 
Mentre ch'egli è nei primi ben diretto, 

e nei secondi se stesso misura, 

esser non può cagion dì mal dJletlo: 
Ma quando qI mal si torce, e con più cura, 

o con men elio non dee, corre nel bene, 

eoQtra '1 Fattore adopra sua fattura. 
Qainci comprender puoi ch'esser conviene 

amor sementa in voi d'ogni virtute, 

e d'ogni operazion ctie merla pene. (1) 

Potrei ricordare altri luoglit moltissimi delle opere 
di Dante, nei quali sempre vien fatta professione delle 



i 



(1) Purg., XVII, 91. 



— 24 — ' 

stesse dottrine. Ma a quale maggior vantaggio ? Farmi 
oramai che da quanto si è detto ognuno possa ragio- 
nevolmente e facilmente inferire che solo in questa 

LEGGE ETERNA ED UNIVERSALE D' AMORE DANTE RIPONE 
LA CAUSA DI TUTTI I MERITI E DEMERITI DELL' UOMO. 

Non c' è qui bisogno di forzare la lettera, e l'opinione 
del Poeta-Filosofo concorda in ciò mirabilmente con 
quella di tutti i teologi e colla Scrittura. Egli ha saputo 
egregiamente sposare la dottrina di Platone, per cui 
COLPA NON È CHE DISORDINE d' AMORE, alle . dottrine del 
Cristo. E tutto questo non lo si creda, no, un sogno di 
filosofo od un artifìcio di- poeta: è fede, fede sincera 
dell'uomo che si dichiara con chiarezza mirabile, con- 
vinzione profonda, calore di sentimento. A provare la 
verità di quanto affermo stanno due luoghi: l'uno del 
Purgatorio, in cui Dante fa la confessione di sue colpe 
a Beatrice O; l'altro del Paradiso, che non posso fare 
a meno di trascrivere, poiché, compendiando in qual- 
che modo il fin qui detto, vorrei fosse attentamente 
considerato da chi legge. 

L'apostolo S. Giovanni esamina Dante intorno alla 
Carità : 

Comincia dunque; e di' ove s'appunta 
l'anima tua : e fa' ragion che sia 
la vista in te smarrita e non defunta. 



Io dissi 



(l) Purg., XXXI. 
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Lo Ben, che fa contenta questa corte, 
alfa ed omega ù di quanta scrittara 
mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medasma voce 

di ragionare ancor mi mise in cura; 

disse: Certo a piti angusto vaglio 
ti conviene schiarar; dicer convianti 
ehi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io: Per fllosoflci argomenti, 
e per autorità che quinci scende, 
cotale amor convien che in me s'impronti: 

elle il hene, in quanto ben, come s'intende 
così accende amore; e tanto maggio 
quanto piii di hontate in sé comprende. 

Dunque all'assanzia, ov'c tanto avvantaggio, 
che ciascim ben, che fuor di'Iei si truova, 
altro non è che di suo iume un raggio, 

piii ch'in altra conviene che si muova 
la niente, amando, di ciascun che scerne 
lo vera, in che si fonda questa pruova. 

Tal vero allo intelletto mio sterne 
colui, che mi dimostra il primo amore 
dì tutte le sustanzie sempiterno. 

S temei la voce del verace autore, 
che dice a Moisè, di sé parlando : 
io ti farò vedere ogni valore. 

Sternilmi tu ancora, incominciando 
l'aito preconio, che grida l'arcano 
di qui laggiii, sovra ad ogni altro bando. 

Ed io udii: Per intelletto umano, 
e per antoritade a lui concorde, 
de' tuoi umori a Dio guarda '1 sovrano. 
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Ma (fi' ancor se tu senti altre corde 

tirarti verso lui ; ei clie tu suone, 

con quanti denti questo amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 

dell'aquila di Cristo; anzi m'accorsi 

ove menar volea mia professione. 
Però ricominciai: Tutti quei morsi, 

che poBson fai' lo cuor volgere a Dio, 

alla mia caritate son concorsi: 
che l'esaere del mondo, e l'esser mio, 

la morte clie al sostenne perchè io viva, 

e quel che opara o^ni fedel com'io, 
con la predetta <:onosc6nza viva, 

tratto m'hanno del mar dell'amor tòrio, 

é del diritto m'han posto alla riva. 
Le fronde, onde s'infronda tutto l'orto 

dell'Ortolano aterno, am'ìo cotanto, 

quanto da lui a lor di bene è pòrto. 
Si com'io tacqui un dolcissimo canto 

risonò per lo cielo; e la mia Donna 

dicea con gli altri: Santo, Santo, Santol (1) 

— Ora non si può ammettere che nella Divina Com- 
media, opera essenzialmente dottrinale, Dante non ab- 
bia sempre pensato e dettato secondo sua fede, per 
cadere poi tanto grossolanamente in contradizione con 
se stesso! In altri termini, è egli lecito supporre che 
il Poeta abbia seguito questi criteri solamente nella 



(I) Par., XXVI, 7 e seg. 



— 27 — 

Costruzione morale del suo secondo regno? Perchè 
mai l'Inferno ed il Paradiso dovrebbero essere sot- 
tratti a questa legge universale d'amore? Vial mi si 
permetta di dirla schietta: se Dante avesse seguito i 
tre, anzi i quattro diversi sistemi distributivi scoperti 
da' suoi commentatori, avrebbe fatto, più che a se 
stesso, un torto gravissimo alla Divina Sapienza! Le 
tre cantiche rendono, è vero, una diversa e bene di- 
stinta intonazione ; quei tre mondi sembrano costruiti 
su tre diversi disegni: ma tutto questo non è che effetto 
mirabile d'arte somma, opera d'altissimo genio che, 
pure seguendo un unico concetto e serbando costante 
l'applicazione dei medesimi principii, ti sa superare un 
ostacolo gravissimo, la monotonia dell'uniformità, osta- 
colo insormontabile ad ogni altro che Dante non fosse. 
Cosi che mentre nell'Inferno pare voglia attenersi al- 
l'etica d'Aristotele, nel Purgatorio alle dottrine dì San 
Tommaso ed a quelle di Platone, nel Paradiso ad un 
complesso dì sistemi allegorico-sc lenti flco-morali, che 
nulla hanno a che fare coi primi due, la diversità ó 
però tutta di forma: che le tre distinte parti dell'opera, 
mirabilmente collegate nello stesso concetto etico, ren- 
dono quella recondita e costante armonia, che altri 
cercarono invano dì spiegarsi collo materiali rispon- 
denze simmetriche e colla cabala del tre e del novoi 
Più non ci rimane adunque che vedere in qual modo 
questa legge morale d'amore possa, come nel Purga- 
torio, avere la sua applicazione anche negli altri due 
regni del mondo dantesco. 
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Gli ignavi, come abbiamo detto, sono collocati dal 
Poeta al di qua d'Acheronte. Ciò non significa però 
ch'essi si trovino fuori dell'Inferno : è una regione in- 
fernale anche il tratto che dalla porta, su cui sta la 
scritta morta^ si stende sino al fiume. Appena var- 
cata la soglia paurosa, il Poeta in fatti è già dentro 
alle segrete cose e sente subito risuonare per l'aere 
senza stelle i sospiri, i pianti e gli alti guai delle ani- 
me triste di coloro, 

che visser senza infamia e senza lodo. 

Gli ignavi stanno dunque nell'Inferno come tutti gli 
altri dannati, per quanto ai commentatori della Divina 
Commedia piaccia di chiamare vestibolo infernale od 
antinferno la regione ad essi assegnata. Né mi pajre 
si possa accusare Dante di contradizione se, dopo aver 
dichiarato che Giustizia gli sdegna, li sottopone col 
fatto a punizione eterna (i). Gli ignavi non amarono 
il bene, quindi gli sdegna Misericordia e gli sdegna in 
modo assoluto ; non amarono il male e gli sdegna Giu- 
stizia. Ma, poiché il non amare il bene costituisce evi- 



(1) Vedi Bartou, op. cit. 
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^^ntemente una colpa, devono essere puniti. La Giu- 

^*^izia Divina non gli sdegna quindi in modo assoluto, 

■^^ li punisce e li fa segno al suo sdegno collocandoli 

PpUnto in quel luogo ed applicando loro una pena che 

* ^Btide invidiosi d'ogni altra sorte. Dalla loro collo- 

^^ione, dal loro misero modo soltanto può il lettore 

^^rrxarsi un'idea dello sprezzo, in cui son tenuti quc- 

^^ xniserabili dagli uomini e da Dio. 



Cosi parlar conviensì al vostro ingegno, 
perocché solo da sensato apprende 
ciò che fa poscia d'intelletto degno. (1) 

Sconvenevole sarebbe stato davvero se, come molti 
orrebbero (2), questi spiriti fossero stati da Dante col- 
locati in luogo simmetricamente e moralmente rispon- 
dente ad altri del Purgatorio e del Paradiso. Né in 
Purgatorio, luogo di misericordia e d'espiazione, né in 
l^aradiso, luogo d'amore e d'eterna beatitudine, pos- 
sono trovare alcun riscontro le anime di coloro che 

TJON SEPPERO AMARE NÉ IL BENE NÉ IL MALE. 

Al di là d'Acheronte troviamo il primo cerchio in- 
fernale, ossia il Limbo, dove Dante colloca le animo 
dei parvoli innocenti non rigenerati dal battesimo, e di 
tutti coloro che, non avendo adorato debitamente Iddio, 



(1) Farad., IV, 40. 

(2) Vedi ToDESCHiNi, Scritti, L 



-so- 
le tre sante 
virtìi non si vestirò, e senza vizio 
conobber l'altre e seguir tutte quante. (1) 

È pena comune il vivere in eterno desìo senza spe- 
ranza. 

Qualche commentatore trova, come si è detto, a di- 
rittura grottesca la figura che ci fa Omero cogli altri 
spiriti magni a sospirare eternamente fra quelle turbe 
oscure e numerose d'infanti, di femmine, di viri. Ma 
l'accusa non ha ragione di essere. Dante anzi con 
questi spiriti magni è stato troppo generoso collocan- 
doli in luogo appartato, in un nobile castello luminoso 
fra le tenebre, 

sette volte cerchiato d'alte mura, 
difeso intorno d'un bel fiumicelJo: (2) 

tanto che egli stesso sente la necessità di giustificare 
in qualche modo la concessione di tale privilegiò: 

tu, ch'onori ogni scienza ed arte, 
questi chi son e' hanno cotanta erranza, 
che dal .modo degli altri li diparte? 

E quegli a me: l'onrata nominanza, 
che di lor suona su nella tua 'vita, 
grazia acquista nel ciel, che si gli avanza. (3) 



(1) Purg., VII, 34. 

(2) Inf, IV, 107. 

(3) Inf., IV, 73. 



— al- 
ili secondo luogo non bisogna dimenticare che con 
ogni distinzione di persona cessa innanzi all'Eterna 
Giustizia anche ogni distinzione di tempo. Di maniera 
elle, corno non pare sconvenevole la collocazione di 
Francesca da Polenta con Didono, di Farinata degli 
liberti con Epicuro, di Brunetto Latini con Capaneo, 
di Mastro Adamo col greco Sinone; cosi non deve 
sembrare strano e tanto meno grottesco che gli spi- 
riti magni sospirino coi parvoli innocenti. Una è la 
colpa involontaria di tutti: mancanza d'affetto al Pri- 
mo Amore; una per tutti la pena", al Primo Amoro 
sospirare in eterno. 

E da questa classe di spiriti, non prima, comincia 
veramente il riscontro colle altre del Purgatorio e del 
Paradiso; chÈ al Limbo rispondono perfettamente l'An- 
tipurgatorio ed il primo cielo, o cielo della Luna. Nel- 
l'Antipurgatorio infatti stanno ad attendere A' ire a 
farsi belle le anime di coloro i quali, per ragioni di- 
verse, tardarono li buoni sospiri che rimaritano a 
Dio; nel cielo della Luna le anime di coloro che non 
ebbero fermo il buon volere e, costretti dall'altrui 
violenza a non osservare pienamente i loro voti, 
non tributarono a Dio sempre il meiicsimo ardente 
affetto. 

Abbiamo dunque nel Limbo ; mancanza involontaria 
d' affetto al Primo Amore ; nell' Antipurgatorio : taroo 
tributo d'affetto al Primo Amore per causE^ varie; 
nel cielo della Luna: incostanza d'affetto al Primo 
^MORE per patita violenza. 
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Il riscontro e la graduazione mi sembrano per sé 
tanto evidenti, che credo affatto ozioso lo spendere 
parole a dimostrarli. 

Nei cerchi successivi (2®, 3^, 4®, e 5°), sono punite 
le colpe d'incontinenza {lussuria, gola, prodigalità ed 
avarizia, ira). Che queste colpe siano meno gravi di 
quelle di violenza e frode, lo si scorge subito dal fatto 
che i peccatori d'incontinenza sono puniti fuori della 
Città di Dite, ed è poi confermato dalle parole di Vir- 
gilio, il quale, a meglio persuadere l'Alunno della oi>- 
portunità di loro collocazione, ricorda, come abbiam 
visto, la famosa distinzione d'Aristotele. Peccano d'in- 
continenza tutti coloro i quali, sommettendo la ragione 
al talento, non sanno contenersi dentro i confini dalla 
ragione imposti, mentre questo appetito che irascibile 
e concupiscibile si chiama, quanto ch'elio sia nobile, 
alla ragione ubbidire conviene (i). Non abusano però 
della ragione, sommo bene da Dio elargito ai mortali, 
come gli altri peccatori, per operare il male; ma, ap- 
punto perchè di questa nobilissima facoltà dello spirito 
non usarono a frenare le loro passioni, caddero in 
peccato. 

E badisi che fra le colpe d'incontinenza devesi pu- 
re collocare ogni intemperanza d'affetti: l'ira quindi 
nello inferno è punita come incontinenza; che l'ira, 
quando ò tenuta fra certi confini ed ò mossa da giu- 



(1) Conv., Ir. IV, e. 26. 
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"te ragioni, non è colpa ma atto doveroso e che co- 
ituisce 

quel dritto zelo 
che misupatamente in core avvampa. (1) 

A questa classe di spiriti, come ognuno sa benissi- 
:nfio, risponde l'altra che nei tre balzi superiori del 
I^urgatorio va solvendo il nodo di simili cólpe; e ri- 
sponde pur quella dei beati nei cieli di Mercurio e di 
"Venere. Nel primo cielo infatti gioiscono tutti coloro 
ohe in vita operarono il bene, ma per amore di fama 
^ d'onori; nel secondo tutti quelli che agli amori fu- 
rono proclivi. Questa temporale ma temperata sodi- 
sfazione d'affetti, che in vita ha in qualche modo raf- 
freddato il loro amore a Dio ed a' suoi beni, scema 
dopo morte il grado di loro beatitudine. 

Sicché avremo: neir Inferno e nel Purgatorio: sover- 
chio AMORE AI BENI MATERIALI E INTEMPERANZA D'AF- 

FETTi; nel Paradiso: amore a Dio ed ai beni morali 

CON TEMPERATA SODISFAZIONE D'AFFETTI. 

Nel cerchio 6.° dell' Inferno sono puniti entro tombe 
affocate gli epicurei e gli eretici. Il Todeschini crede 
che Dante « per vaghezza di serbare nell'opera sua 
certe corrispondenze superficiali e quasi direi mate- 
riali, abbia collocate le anime perdute pel mancamento 
malizioso della fede nel 1.° cerchio dell'Inferno supe- 



(1) Purg., vili, 83. 
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Priore, perchè stessero in corrispondenza "coi "reprobi 
' clie mancarono di retta fede per proprfa malìzia, i 
quali vennero da lui collocati nel 1." cerchio dell' in- 
ferno profondo » ('). E può essere benissimo, salvo il 
fare causa quello che il Todesciiini crede un effetto, 
che questa fosse veramente la intenzione di Dante. Ma 
la corrispondenza non è superficiale o materiale sol- 
tanto; c'è sempre l'alto concetto etico, la solita dot- 
trina morale d'amore, che reclamano tale collocazione. 
L'epicureismo e l'eresia costituiscono vero e proprio 

RIFIUTO d'amore A DlO ED A' SUOI BENI. QuCSto riflutO 

d'amore ai beni veraci è, senza dubbio, colpa più grave 
dei soverchio amore ai beni terreni ; ma non è ancora 
l'amore al male. Sicché queste colpe, come Vaccidia 
nel Purgatorio, servono, quasi anello di congiunzione, 
a segnare un passaggio graduale dalle colpe meno 
gravi d'incontinenza alle altre più gravi di molensa e 
I frode. E da questa gradazione discendente non è di- 
sgiunta la gradazione laterale. Infatti nella 4.* cornice 
del Purgatorio 6 punita l'accidia, che non è più rifiuto 
ma TIEPIDEZZA d'amore a Dio ed a' suoi beni; men-' 
tre nel 4.°, 5.° e 6." cielo {Sole, Marte, Giace), gioiscono 
coloro i quali operarono in vita con prudenza, fortezza, 
giustizia, senza sodisfazìone temporale d'affetti, animati 
da solo amore a Dio ed a' suoi geni. 

Nei cerchi 7.°, 8." e 9." dell'Inferno sono i>unite la 
violenza e la frode, colpo gravissime, delle quali ) 



(1) TODESCHINI, Op. Cit. 



Xaovcnte primo: amore al male altrul Qui forse 
T>otrebbe chiedermi alcuno come possa intendersi pro- 
dotta da amore al male degli altri la violenza contro 
se stessi e contro le cose proprie. Chiunque, mosso 
da disdegnoso gusto, si toglie la vita arreca un danno 
positivo alla società, che rimane così privata di un 
fattore del suo morale e civile svolgimento. L'uomo 
è legato al consorzio dei suoi simili da tutto un com- 
I^lesso di doveri e di diritti, la sodisfazione dei quali 
cionduce al conseguimento di quella felicità temporale 
che è mezzo a conseguire Teterna. L'umana citiltà 
ex uno Jlne è ordinata^ cioè a vita felice; alla quale 
Giulio per sé è sufficiente a venire senza Valuto degli 
nitri; conciossiacosaché l'uomo di molte cose abbi- 
'Sogna alle quali uno solo satisfare non può. E però 
tlice il Filosofo che l'uomo naturalmente é compagne- 
vole animale 0). Questa felicità di cui si parla, prima 
trovare possiamo imperfetta nella vita attiva^ cioè 
nelle operazioni delle morali virtù, e poi quasi per- 
fetta nelle operazioni delle virtù intellettuali; le quali 
due operazioni sono vie spedite e direttissime a me- 
nare alla somma beatitudine (2). S'arroga pure un 
diritto che non ha e reca male agli altri colui che 
dilapida i proprii averi : perocché i beni temporaU non 
sono mandati da Dio ad uso e vantaggio di un solo 



(1) Conv., tr. IV, 4. 

(2) Conv., tr. IV, 22. 



individuo, ma a vantaggio di tutti; nò ad alcuno 
cito sottrarli, distruggendoli, alle vicende della prò ^ 
denziale Fortuna, che, come dice il Poeta, (^) 

Colui lo cui saver tutto trascende 

ordinò general ministra e duce 

che permutasse a tempo li ben vani. 

Ella provvede, giudica e perseguo 
suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Quest'è colei che tanto è posta in croce 
pur da color che le dovrian dar lode, 
dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata e ciò non ode: 
con l'altre prime creature lieta 
volve sua spera, e beata si gode. 

Quest'amore al male degli altri, che neirinferno si 
manifesta in colpe svariatissime di violenza e di frode, 
nel Purgatorio non è che la conseguenza necessaria 
del soverchio amore di noi stessi, che ci fa diventare 
superbi^ invidiosi, iracondi con danno del prossimo: 

È chi per esser suo vicin soppresso 
spera eccellenza; e sol per questo brama, 
ch'ei sia di sua grandezza in basso messo: 



(1) Inf., VII, 73. 



è chi podere, grazia, onore e fyma 

tema di perder, per ch'altri sh monti; 

onde s'attrista si, che 'I contrario ama: 
ed é chi per ingiurìa par eh' adonti 

si, che si fa della vendetta ghiotto; 

e tal convien che 'i male altrui impronti. (I) 

Ma perchè il Poeta nell'Inferno colloca l'ira fra le 
colpe d'incontinenza, mentre nel Purgatorio, come pec- 
cato capitale, è considerata colpa gravissima? Come or 
ora abbiam potuto vedere, nel Purgatorio Dante con- 
sidera l'ira negli effetti suoi perniciosi o, se vuoisi, 
come sentimento che non può andare disgiunto da 
desiderio del male altrui: nell'Inferno invece l'ira è 
considerata per sé, come incontinenza d'affetto, che, 
più che agli altri, toma di danno e di tormento a chi 
l'accoghe in seno". 

e '1 fiorentino spirito hizzarro 

i volgea co' denti. (3j 



Quell'ira che, per usare una frase del Poeta, im- 
pronta il male altrui, nell'Inferno diventa violenza 
contro il prossimo, ed ò punita nel boltor vermiglio: 

cieca cupidigia, o ira folle, 
che si ci sproni nella vita corta, 
e nell'eterna poi si mal c'immollel (3) 



(1) Purg., XVll, 115. 

(2) Inf., VUI, 62. 

(3) Inf., XII, 49. 
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In opposizione all'amore del male altrui, che è 11 più 
riprovevole degli amori ed è perciò punito colle più 
gravi pene, nel 7.° cielo {Saturno) godono l'ottima fe- 
licità e beatitudine coloro che animati da solo amore 
AL Sommo Bene vissero vita contemplativa, la quale, 
come afferma il Poeta, è più della vita attiva eccel- 
lente, più a Dio simigliante e da Dio più amata, co- 
me quella in cui senza mistura alcuna è uso della 
nostra nobilissima parte che è l'intelletto, (i) 






Concludo. 

Questa unità di sistema distributivo costantemente 
basata sulla dottrina morale d'amore, non ci dà sol- 
tanto ragione di quella intrinseca armonia, in cui si 
trovano collegate fra loro le tre distinte parti dell'o- 
pera immortale; ma stabilisce pure quella doppia e 
razionale gradazione di cui si è detto e che ognuno 
può scorgere, direi quasi a colpo d'occhio, nel breve 
prospetto unito a queste poche pagine. 

Ora io domando al lettore, come tante volte ho do- 
mandato a me stesso : tutto ciò può egli essere mera 
opera del caso? può essere conseguenza forzata di 
sofistiche argomentazioni? Non lo credo: che il caso 



(I) Conv,, iì\ IV, e. 22. 
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non ha fatto mai di questi miracoli, né a me sembra 
di aver detto cosa che nelle parole del Poeta, come 
avevo promesso, non trovi la sua conferma. 

Comunque sia, fo voti che questa mia pochissima 
favilla possa accendere in altri, di me più valènti ed 
esperti, il nobile desiderio di ridare a Dante quella 
parte di merito che da molti gli si vuol contrastare; 
a Dante, che è tanta parte della gloria italiana! 
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